
LO PSICOLOGO
di Pasquale IonataF a m i g l i a  e  s o c i e t à

«Trasferirmi in un paese del Nord è stato un sogno 
divenuto realtà: gioia di incontrare persone, realtà e 
tradizioni differenti e una miriade di aspettative e spe-
ranze. Una bella casa con giardino, aria fresca... Ma 
non c’è rosa senza spine. In questi anni, infatti, sia io 
che la famiglia abbiamo iniziato a soffrire di una forte 
solitudine. I nuovi amici mi vedono come l’estraneo e 
riesco a creare con loro solo piccoli momenti di compli-
cità. Alcune volte mi sembra di impazzire, non so cosa 
fare, mi sento completamente solo e demoralizzato».

Lettera  rmata

Grazie per aver voluto condividere il tuo dolore. Ho 
cercato di penetrare nella tua avventura e di rivivere con 
te i sogni per il futuro e le delusioni per quanto il pre-
sente sembra offrirti. La s  da di affrontare culture di-

verse non è solo tra continenti o Paesi, ma lo è anche in 
Italia dove i modi di vivere e costruire relazioni variano 
molto. Il Nord, e io che sono di Torino lo so bene, è una 
terra bella e con gente in gamba, ma certo manca l’a-
pertura solare delle regioni del Sud: per questo costruire 
rapporti richiede sforzo e impegno nel superare pregiu-
dizi reciproci o nel non farsi frenare dalle dif  coltà.  

Comunque, quando si affrontano nuove avventure 
occorrono sempre coraggio per non arrendersi e cerca-
re strade nuove e pazienza perché i limiti nostri e degli 
altri rallentano i passi e non fanno vedere i frutti. Oc-
corre anche speranza perché, se è vero che non esiste 
rosa senza spine, è anche vero che non c’è spina sen-
za rosa e che le dif  coltà che incontriamo fanno parte 
della vita e se le accettiamo e cerchiamo di superarle, 
ci mostrano poi i  ori nascosti.

Importante in ciò l’aiuto di qualcuno che ci stia vi-
cino, con cui condividere sogni e s  de e sostenersi a 
vicenda. Ma prova anche a cercare di sostenere tu gli 
altri, di dare maggior valore ai “momenti” di complici-
tà/relazione con i nuovi amici e di dare importanza a 
quei momenti in cui riesci ad amare con tutto te stesso, 
senza pensare a te e al dopo.

francesco@loppiano.it

A TU PER TU CON I GIOVANI
di Francesco Châtel

Benvenuto al Nord?

Amare Gesù nel fratello
«Dal punto di vista psi-

cologico cosa signi  ca: 
“amare Gesù nel fratel-
lo”?».

Maria - Cosenza

Psicologicamente par-
lando mi sembra che ama-
re Gesù nel fratello, da un 
lato signi  chi amare l’altro 
da sé cogliendo in lui/lei 
una dimensione profonda e 
universalmente comune, un 
serbatoio di istinti e di de-
sideri che tutti hanno e che 
nelle sue esigenze più pro-
fonde si esprime nel “dare 
e ricevere amore”; dall’al-
tro lato, si tratta di cogliere 
in lui/lei la bellezza della 

sua diversità e della sua 
speci  ca individualità. A 
proposito di quest’ultimo 
aspetto si tratta di una di-
versità fatta di storia e di 
esperienza vissuta che mi 
porta ad assumere nei con-
fronti dell’altro da sé un 
atteggiamento di rispetto 
incondizionato, una diver-
sità che va vista da me co-
me ricchezza, nel senso che 
l’altro da sé è indispensabi-
le al mio equilibrio interio-
re. In altri termini, questo 
particolare modo d’amare, 
vedendo cioè Gesù nel fra-
tello, è più propriamente 
un riconoscere che, pur 
essendo diversi, ad un li-

vello molto profondo c’è 
qualcosa di universale che 
ci accomuna, perché, no-
nostante il fatto che sentia-
mo di essere diversi l’uno 
dall’altro, riconosciamo che 
ognuno a modo suo è ciò 

che è, e quindi meritevole 
di essere amato. 

Certamente riuscire a 
vedere Gesù nel fratello è 
non solo poco frequente, 
ma è soprattutto dif  cile da 
capire come attuarlo nella 
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«Nella mia classe di catechismo c’è un bambino che ha perso il papà da 
alcuni mesi.  La mamma, ancora tanto provata da questa perdita, sente il 
peso della responsabilità della crescita e dell’educazione dei due  gli ancora 
piccoli. Come aiutarla a riprendere a vivere con serenità?».

S.F. - Napoli

La perdita di una persona con cui si sono condivisi profondamente speranze 
e progetti, dubbi e dif  coltà, scava un vuoto in  nito nel cuore e nella mente 
di chi resta. Come affrontare il tempo che continua a scorrere? Giorni, 
mesi, anni in cui compiere gli stessi gesti di prima, a cui dare però nuovo 
signi  cato. Chi c’è passato conosce bene anche quanto impegno è richiesto 
a chi rimane solo, con  gli che hanno ancora bisogno della presenza 
rassicurante dei genitori. «Per colmare il vuoto che i  gli avvertivano – 
con  da R. – ho cercato di rendere presente più che mai il papà, ricordando le 
cose belle vissute insieme, che continuavano a portare frutto per noi».
Chi ha la fede sa, comunque, che l’amore degli sposi, benedetto da Dio, supera il 
tempo, anzi  può crescere e dilatarsi ancora, come dice S.: «Nella parte di viaggio 
che mi resta, lei è con me. Questa speranza diventa dono per i  gli, i ragazzi a cui 
insegno, i colleghi di lavoro, quella famiglia che ha bisogno di una casa».
Guardandoci intorno, possiamo incrociare lo sguardo di chi vive questa 
situazione ed af  ancarci con delicatezza nel cammino; occorre continuare ad 
essere famiglia, per loro e con loro, rendendo naturale un invito a trascorrere 
insieme una giornata di festa, offrendo la nostra amicizia concreta nelle 
occasioni quotidiane o anche, se richiesti, parole di conforto e consiglio.
Scopriremo così quanto bene viene seminato da chi ogni giorno trasforma il 
dolore in amore e potremo contare su di loro per offrire una mano di aiuto ad altri.
Ed anche come comunità cristiana sperimenteremo insieme il signi  cato 
profondo della vita, la bellezza di un’esistenza ricca di relazioni e la gioia di 
essere risorsa per l’umanità.

spazio famiglia@cittanuova.it

di Letizia Grita Magri
VITA IN FAMIGLIA

Per chi rimane solonostra vita quotidiana. Ma 
non è impossibile. Proprio 
come ci ricorda la seguente 
esperienza: «Una giovane 
donna tornava a casa dal la-
voro in automobile quando 
andò ad urtare il paraurti 
di un’altra macchina. Era 
in lacrime quando spiegò 
che la sua auto era nuova, 
appena ritirata dal conces-
sionario. Come spiegare il 
danno al marito? Il condu-
cente dell’altra auto fu com-
prensivo, ma spiegò che 
dovevano scambiarsi il nu-
mero della patente e i dati 
dell’assicurazione. Quando 
la donna cercò i documenti 
in una grande busta mar-
rone, cadde fuori un pezzo 
di carta. In una decisa cal-
ligra  a maschile vi erano 
queste parole: “In caso di 
incidente ricorda, tesoro, io 
amo te, non la macchina!”». 

In fondo, nonostante i 
nostri limiti, si tratta di de-
siderare di amare Gesù nel 
fratello, perché già il desi-
derarlo è più che suf  ciente 
al di là se ci si riesca o me-
no. A questo proposito mi 
ricordo che il mio profes-
sor Tullio Bazzi mi diceva: 
«Tratta i tuoi pazienti non 
per come sono ma per co-
me dovrebbero essere», ed 
a distanza di anni ho trova-
to fondato questo consiglio, 
alla luce di una frase che 
ho letto su un testo di misti-
ca medioevale intitolato La 
nube della non conoscen-
za, scritto da un anonimo 
nel 16° secolo, e che dice: 
«Dio guarda con occhi mi-
sericordiosi non ciò che sei, 
né ciò che hai fatto, bensì 
ciò che desideri essere».

pasquale.ionata@alice.it
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